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La  biblioteca  di  S.  M.  il  Re  in  Torino  conta,  fra 
i  suoi  più  preziosi  manoscritti,  un  codice  miniato  del 
sec.  XV,  il  quale  appartenne  già  alla  celebre  raccolta 
visconteo-sforzesca  *),  e  di  cui  gli  studiosi  non  ave- 
vano fin  qui  avuta  altra  notizia  se  non  quella,  alquanto 
succinta,  fornitane  dal  marchese  Gerolamo  d'Adda  in 
quel  suo  lavoro  sull'Arte  del  minto  nel  Ducato  di 
Milano,  che  vide  la  luce  dopo  la  di  lui  morte,  nella 
i2a  annata  (1885)  dell'Archh'io  storico  lombardo  (pp. 
330-56,528-57,  759-96;  per  il  nostro  cod. ,  cfr.  pp. 
344-5).  L' indole  stessa  del  lavoro  del  d'Adda  ci  dice 
subito  a  che  si  riferiscano,  in  primo  luogo,  i  suoi  ap- 
punti. Una  notizia,  per  ogni  lato  compiuta,  intendeva 
di  ammannirla  il  comm.  Vincenzo  Promis,  bibliote- 
cario di  S.  M.  E  certamente  avrebbe  egli  atteso  alla 
bisogna  da  pari  suo.  Ma  la  morte,  che,  così  inopinata- 
mente e  in  mezzo  all'unanime  e  profondo  rimpianto 
degli  studiosi,  lo  rapiva  or  fa  un  anno,  tolse  all'egre- 
gio uomo  di  poter  tradurre  in  atto  il  proposito  suo. 


1)  È  noto  che  la  Biblioteca  del  Re  possiede  altri  due  mss.  apparte- 
nuti già  a  questa  raccolta.  Cfr.  Mazzatinti  in  Oiorn.  st.  d.  lett.  it.  I  39n, 
Manoscritti  italiani  delle  Biblioteche  di  Francia  I  p.  LXXX,  XCVIIn,  « 
d'Adda  Arch.  st.  lomb.  XII  343-4. 
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Intorno  alle  vicende  per  cui  ebbe  a  passare  il  ms. 
dopo  la  dispersione  della  libreria  ducale  '),  sul  modo 
come  potè  entrare  ad  arricchire  la  biblioteca  del  Re, 
non  m' è  venuto  fatto  di  raccogliere  informazione  nes- 
suna. Questo  solo  io  so,  che  la  biblioteca  lo  possiede 
da  oltre  tre  decennj,  e  che  venne  pagato  4000  L.,  cifra 
favolosamente  bassa,  ove  si  pensi  all'inestimabile  pre- 
gio delle  miniature  2). 

Il  ms. ,  rilegato  da  mano  moderna  e  ricoperto 
di  velluto  rosso,  porta  la  segnatura  :  Manoscritti  vari 
1 24.  Misura  26.4  per  18.2,  e  conta  158  f.'  membranacei 
non  numerati,  di  cui  uno,  l'anteriore  di  guardia,  è 
bianco,  e  il  secondo,  bianco  sul  retto,  porta  sul  rove- 
scio l'impresa  di  Galeazzo  Maria  Sforza.  Il  testo  co- 
mincia adunque  sul  retto  del  30  f.°,  e  va  fino  alla  facciata 
anteriore  del  1580.  Il  verso  di  questo  è  bianco.  Le  fac- 
ciate, quando  non  contengano  delle  miniature,  sono 
di  27  linee.  —  Le  grandi  maiuscole,  in  principio  de' 
capitoli,  sono  di  color  rosa  su  sfondo  azzurro  e  vanno 
adorne  di  fregi  colorati,  i  quali,  o  svolazzano  legger- 
mente intorno  alla  lettera,  o  vi  s'avvinghiano,  o  s'in- 
sinuano negli  spazj  vuoti  di  essa.  Le  maiuscole  interne 
sono  ombreggiate  in  giallo.  Il  titolo  del  volume  è  tutto 
in  oro  e  occupa  le  quattro  linee  superiori  del  i°  foglio 


1)  Non  figura  il  nostro  cod.  in  nessuno  de1  due  cataloghi  che  della 
colle/ione  pavese  ci  sono  conservati:  non  in  quello  del  1426  edito  dal 
d'Adda,  Indagini  storiche,  artistiche  e  bibliografiche  sulla  libreria  vi- 
sconteo-sforzesca  del  Castello  di  Pavia  parte  Ia,  pp.  3-91,  non  in  quello 
del  1459-09  pubblicato  dal  Mazzatinti  nel  Giorn.  st.d.  lett.  it.  I  40-59.  Le 
quali  avvertenze  potrebbero  parere  per  avventura  superflue,  ove  non  ci 
permettessero  di  stabilire  la  data  dell'  origine  del  testo  tra  il  1469  e  il 
1476,  al  qual  anno  ci  riconduce  una  data  di  cui  si  toccherà  più  avanti. 
—  Anche  il  catalogo  della  biblioteca  di  Blois  del  1544  non  fa  menzione 
del  nostro  cod.  (cfr.  Mazzatinti  Mss.  it.  I  pagg.  XXIV-V,  LXVI-LXVll),  e 
se  n'indurrebbe  che  gli  è  stato  risparmiato  il  viaggio  di  Francia. 

2)  Mi  ricordo  aver  udito  dal  povero  Prorais,  che  un  conoscitore  pa- 
rigino, di  cui  mi  faceva  il  nome ,  aveva  stimato  il  ms.  a  più  di  cento- 
mila Lire. 
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di  testo.  Invece,  gli  argomenti  de'  diversi  componi- 
menti nonché  quelli  delle  singole  narrazioni  evan- 
geliche *)  sono  in  rosso,  e  scritti,  per  lo  più,  in  con- 
tinuazione immediata  del  testo  che  loro  precede. 

Le  miniature  sommano  a  323 2)  e  sono  equa- 
mente ripartite  sui  diversi  componimenti,  con  que- 
sto però,  ch'esse  scarseggino  là  dove  il  testo  è  con- 
sacrato ad  esposizioni  dottrinali,  e  abbondino  invece 
nel  racconto  e  nella  descrizione;  così  nella  narra- 
zione della  Passione  e  nella  descrizione  de'  15  se- 
gni, ne'  quali  passi,  le  facciate  offrono  talvolta  fino 
a  tre  miniature.  —  Tra  le  323  miniature  non  ho  con- 
tata l' impresa  di  Galeazzo  Maria.  Sta  questa  sotto  ad 
architrave  sostenuta  da  due  colonne  ed  occupa  l'intera 
facciata;  «è  un  leone  sedente  col  capo  chiuso  in  un 
«  elmo  avente  i  lambrecchini  listati  di  nero  ed  ar- 
«  gento  con  sopra  il  motto  HIC.  HOF.  3)  sormontato 
«  da  pennacchio  bianco;  tiene  colle  zampe  un  bastone 
«  dal  quale  pendono  due  secchie  »  (d'Adda).  Nel  cam- 
po si  legge  in  lettera  aurea:  GZ.  MA.  DVX.  ML1. 
QVINTVS;  e  nel  socco  delle  colonne:  OPVS.  XPO- 
FORI.  DE.  PREDIS.  MVTI.  DIE.  6.  APRILIS. 
1476  4).  —  Per  quant'  è   delle  miniature  in  genere  e 


1)  Questi  argomenti  sono  assai  frequenti  e  incominciano  col  rac- 
conto dell'  annunciazione  di  Maria:  Questo  euangelio  si  e  dela  annun- 
tiatione  dela  uergene  maria  e  finiscono  con  quello  del  lavacro  ai  piedi: 
Questo  euangelio  si  e  corno  yhesu  lauo  li  pedi  alli  soy  discoli  e  ama- 
ystrandcli  che  itti  douesseno  fare  cossi  lo  someliante  ad  altri,  al  quale 
segue  T  intero  racconto  della  Passione.  —  Una  sol  volta  invece  dell'ar- 
gomento si  legge:  Questo  euangelio  si  e  quelo  che  se  dice  el  uernadi,  e 
sta  in  testa  a  Matteo  XX  17-24. 

2)  11  d'Adda  scrive  222.  ma  si  tratta  d'  un  errore  di  cifra,  come  ne 
sono  incorsi  altri  nella  sua  descrizione,  che  il  lettore  potrà  così  retti- 
ficare a  mezzo  della  nostra.  Le  cifre  del  d'Adda,  ch'io  non  ho  control- 
late, son  quelle  del  brano  che  si  cita  testualmente  qui  accanto. 

3i  [Rispondente  con  molta  verosimiglianza  a  ich  hoffe.  È  noto  che 
■  .e'  motti  sforzeschi  più  d'uno  era  concepito  in  tedesco.  S.] 

4)  Per  notizie  intorno  a  questo  miniatore,  non  so  che  rimandare  a 
quanto  ne  dicono  d'Adda  e  Mongeri  in  Arch.  st.  lorrìb.  XII  345-7  n,  351. 


singolarmente,  del  loro  valore  intrinseco,  della  loro 
importanza  nella  storia  dell'  arte,  io  non  mi  sento 
competente  a  nulla  dire.  Lascierò  quindi  la  parola  al 
d'Adda,  quantunque  anch'egli  non  ci  dica  gran  che: 
«  Nella  prima  facciata  del  testo  vedesi  un  ornato  a  co- 
«  lori  su  campo  d'oro  formato  di  fogliami  intramezzati 
«  da  putti,  con  gli  stemmi  del  Duca  e  sotto,  il  grande 
«  stemma  Visconteo  dell'Aquila  imperiale  inquartata 
«  colla  Biscia.  Il  titolo  è  degli  stessi  caratteri  del  testo, 
«  ma  in  lettere  d'oro.  A  destra  di  questo  titolo  è  un 
«  minio  quadrato  di  decimetri  o.  50,  e  sotto  la  figura 
«  di  S.  Gioachimo  e  St.  Anna  in  piedi  che  stringonsi 
«  la  mano  come  per  promessa  di  matrimonio,  e  sono 
«  effigiati  nei  loro  abiti  usuali  Galeazzo  Maria  e  la 
«  moglie  Bona  di  Savoia.  Questi  personaggi  sono  nuo- 
ci vamente  raffigurati  nel  susseguente  minio  dov'  è  il 
«  matrimonio  di  suddetti  Santi,  e,  il  primo  soltanto, 
«  nei  due  minii  dei  re  Magi,  ne'  quali  egli  rappre- 
«  senta  San  Melchior,  ed  è  accompagnato  da  un  ser- 
«  vitore  colla  livrea  Sforzesca,  cioè  partita  di  rosso 
«  e  di  azzurro  ondato  d'argento,  il  quale  conduce  un 
«  camello  coperto  da  gualdrappa  essa  pure  collo  stem- 
«  ma  sopradetto,  cioè  spaccato  della  biscia  e  dei  tre 
«  gigli  d'oro  pel  contado  di  Virtù,  colle  lettere  g.  z., 
«  coronate.  —  Meno  la  prima  e  quella  del  Natale  che 


In  quest'ultimo  passo,  il  d'Adda  lo  afferma  modenese,  certo  per  una 
falsa  interpretazione  del  muti  che  accompagna  il  nome  nelle  sue  firme. 
E  dico  «  falsa  »  perchè  nell'offìziolo  dell'Ambrosiana  da  lui  miniato  ac- 
canto a  muti  sta  mlis ,  abbreviazione  che  mal  potrebbe  rappresentare 
altro  che  un  mediolanensis.  Milanese  era  d'altronde  anche  il  pittore  Am- 
brogio De  Predis,  del  quale  però  non  è  provato  che  avesse  col  nostro 
miniatore  de'  rapporti  di  parentela.  Secondo  me  il  muti  altro  non  sa- 
rebbe che  il  genit.  di  mutus  ;  e  vorrà  dire  o  che  il  miniatore  fosse  ve- 
ramente mutolo,  0  che,  per  questo  0  quel  motivo,  gli  venisse  affibbiato 
quel  nomignolo.  —  Nella  recente  opera  del  Bradley  (Dictionary  of  mi- 
niaturists,  illuminators,  calligraphers,  and  copyists,  ecc.  Londra,  1888-9^, 
non  è  fatta  nessuna  menzione  del  nostro  miniatore. 
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«  sono  larghe  quanto  la  tacciata  del  testo  ed  alte  de- 
li cimetri  1.50,  le  altre  stanno  in  genere  tra  i  deci- 
«  metri   1.  18  di  larghezza,  cioè  quanto  il  testo  ». 

«  Tutte  poi  sono  tenute,  a  destra,  da  un  bastone 
«  d'oro,  alto  quanto  il  testo,  e  terminato  alle  estre- 
«  mità  o  da  un  fiore  o  dagli  scudi  o  dalla  Biscia  Vi- 
ci scontea  o  dalle  secchie  di  Galeazzo  o  dalla  croce 
«  di  Savoia,  per  la  duchessa  Bona,  o  dai  gigli  di 
«  Francia,  pel  contado  di  Virtù ì).  Il  Cristoforo  De 
«  Predis  non  fu  solo  a  miniare  questo  ricchissimo 
«volume;  l'ultima  parte  del  libro  è  evidentemente 
«  d'altra  mano  2),  molto  meno  abile  e  di  tendenze  più 
«  arcaiche,  mentre  i  minii  del  De  Predis  arieggiano 
0  diggià  il  carattere  che  (sic)  la  scuola  artistica  mi- 
ci lanese  alla  fine  del  secolo  ». 

L'indicazione,  un  po' imperfetta ,  del  contenuto 
sta  in  testa  al  codice,  nelle  parole:  Questo  libro  si  e 
dcla  uita  de  scindo  joachin,  e  de  santa  amia,  e  de  la 
nathiitade  de  santa  maria  e  deh  nostro  signior  fine 
che  elio  morite,  e  tracia  deh  pene  deh  inferno  e  deh 
gaudie  del  paradiso.  Comincia  infatti  il  volume  col 
raccontare  alla  distesa  la  vita  di  Gioachimo  ed  Anna, 
e  continua  colla  infanzia  di  Maria,  dove  al  racconto 
s' intessono  delle  meditazioni  tolte  per  lo  più  a  S.Ber- 
nardo. Come  fonti  si  citano,  oltre  a  questo  santo, 
S.  Gregorio,  S.  Giovanni  Damasceno,  S.  Bassano. 
Viene    poi  la  narrazione    compendiosa  della    vita  di 


1)  [L'asta  veramente  è  ora  di  color  rosa,  ora  verde  e  ora  azzurra. 
Ma  sta  sempre  in  un  ampio  campo  d'oro.  Il  fregio  all'estremità  può  an- 
che rappresentare  un  frutto.  All'estremità  inferiore  s'ha  sempre,  eccetto 
che  nelle  prime  pagine,  uno  stemma,  nel  quale  figurano  o  i  gigli  di 
Francia,  o,  ma  solo  per  poche  volte,  la  biscia.  S.]. 

2)  [Il  carattere  calligrafico  rimane  invece  lo  stesso  dal  principio 
alla  fine.  È  la  minuscola  umanistica,  somigliante  al  carattere  delle  pri- 
me stampe,  a  quel  carattere  tipografico,  bello,  rotondo,  elegante,  che 
precedette  al  tipo  gotico  delle  stampe  degli  ultimi  anni  del  sec.  XV.  La 
scrittura  è  abbastanza  compatta  e  sobria  di  abbreviature.  S.]. 

« 
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Cristo.  Essa  è  stesa  in  base  ai  quattro  evangelii,  da 
dove  si  sono  levate  le  parabole  e  in  cui  fa  però  ca- 
polino qualche  tradizione  apocrifa  1).  La  traduzione 
è  per  lo  più  ad  litteram,  e  fedele  dove  al  traduttore 
non  accada  di  fraintendere  il  suo  testo2).  L'ultimo 
«  evangelio  »  è  quello  dell'  ascensione  di  Cristo.  A 
questo  seguono,  in  latino,  il  cap.  I  1-14  di  S.  Gio- 
vanni, la  Salve  Regina  e  il  Simbolo  degli  Apostoli, 
cui  serve  come  d' illustrazione  e  di  chiusa  un  minio 
rappresentante  la  discesa  dello  Spirito  Santo. 

Qui  qualche  saggio  di  questa  prima  e  di  gran 
lunga  più  voluminosa  sezione  del  codice.  Essa  così 
comincia: 

In  quello  tempo  si  se  troua  un  zouene  dela  citade 
de  yerusalem  santo  e  insto  d*  tempo  de  anni  XV.  lo 
qualle  era  delo  tribo  de  yu da  dela  dita  cita  de  yeru- 
salem lo  qualle  per  nome  se  giamaua  yochin  uergene 
purissimo  e  de  perfeta  uita.  lo  qualle  molto  amaua  lo 
signior  dio  in  tanto  che  siando  in  stato  de  grande  ri- 
cheza  e  palazi  molti  adornati  de  nobilitade  a  luy  si 
uene  in  core  de  dispensar  ali  poueri  e  ale  uedoue  e  ali 
pupoli  li  qualli  erano  abandonati.  e  si  feze  de  tuto  lo 
so  dominio  e  con  feruente  corazo  ali  poueri  elio  lo  de- 
spensaua  in  tanto  che  quando  elio  l'aue  dispensato  ali 
poueri  e  a  quilli  che  a  luy  pariua  necessitoxi.  e  elio  con 


1)  Così  dopo  narrata  secondo  Matteo  II  16-23  (coli'  omissione  però 
di  17-18)  la  strage  degli  Innocenti,  s'aggiunge:  F.  lì  fantolini  li  qualli 
era/no  stati  morti  per  tute  quelle  contrate  si  fono  quaranta  quatro  milia 
e  fono  tufi  muscoli;  v.  anche,  più  oltre,  il  racconto  della  discesa  all'in- 
ferno di  Cristo  risorto. 

2)  Cfr.  :  uuy  ole  egypto  chiame  lo  me  ftliolo  =  ex  Aegypto  vocavi 
filium  meum  Matteo  II 15;  era  uersato  =  vexabatur,  vexatus  erat  Marco  V 
15,  18;  non  me  lauare  li  pedi  mo  laìieme  le  mane  e  lo  capo  ==  non  tan- 
tum pedes  meos  sed  et  manus  et  caput  Giov.  XIII  9;  non  era  el  core  no- 
stro ardente  in  nuy  domente  che  nuy  parlauemo  in  la  uia  e  aprindo  le 
scrltiire  =  nonne  cor  nostrum  ardens  erat  in  nobis,  dum  loqueretur  in 
via  et  aperiret  nobis  scripturas?  Luca  XXI V  32. 
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tuto  lo  so  animo  de  seruire  alo  so  creatore  dio.  elo  si 
se  parti  dela  citade  ocultamente  con  alquanti  deli  soy 
serui  e  andasene  de  fora  molto  lutan  dala  terra  in  parte 
saluadege  e  stranie  e  la  con  quili  soy  serui  se  mise  a 
guardare  li  gregi  dele  pegore  e  deli  animali,  e  asunarli 
tuti  insema,e,  fezeli  menari  tuti  con  luy  ala  citade  ecc.  ecc. 

Il  racconto  della  natività  di  Cristo  (Luca  II  1-14) 
così  suona: 

Questo  euangelio  si  e  corno  cesare  augusto  uolse  sa- 
uere  quante  persone  erano  in  lo  mondo. 

Voliando  sauere  cesaro  augusto  quante  persone  fosse 
al  mondo,  elio  fé  a  sauere  a  tute  le  signorie  dele  terre, 
che  zaschaduno  douesse  fare  scriuere  quanta  zente  elli 
auesse  in  la  soua  citade,  onde  elli  era  nasudi.  E  questo 
scripto,  e,  questo  comandamento  fo  fato  primamente 
dalo  zudexe  de  seria  lo  qualle  aueua  nome  zerino.  E 
andaua  zaschuno  a  inproferire  se  in  la  citade  onde  elli 
era  nasudi.  si  ch'elo  se  parti  yoseph  de  galilea  dela  ci- 
tade de  nazareth.  e  uene  in  la  citade  de  yudea.  la  qualle 
era  de  dauid,  e,  aueua  nome  bethleem,  imperzo  ch'elo 
era  dela  caxa,  e,  dela  famelia  de  dauid  azo  che  elio  se 
proferisse  con  sancta  maria  la  qualle  elio  aueua  spoxata. 
E  siando  ella  grauida,  ella  si  andò  in  bethleem.  e,  com- 
piiti li  noui  misi  che  ella  doueua  aparturire  lo  so  filiolo 
yhesu  xpz'ste  lo  qualle  ella  lo  inuolse  entro  i  panexeli, 
e,  meselo  in  lo  presepio  onde  manzaua  li  boi,  e,  li  ca- 
uali,  imperzo  che  non  li  era  altro  loco  onde  ella  lo  po- 
desse  metere.  E  li  pastori  che  erano  in  quella  parte 
uedando,  e,  guardando  le  so  pegore  alla  hora  de  nocte, 
echo  lo  angelo  delo  signiór  li  alumina,  e,  li  pastori 
aueno  grande  timore.  E  lo  angelo  li  disse  non  timiti 
che  io  uè  anuntio  una  grande  alegreza  la  quale  sera 
a  tuto  lo  populo.  ch'elo,  e,  anchoy  nasudo  lo  saluatore, 
lo  qual,  e,  signior  xptete  in  la  citade  de  dauid.  e,  questo 
si  e  lo  signior,  e,  uuy  lo  trouariti  inuolto  in  li  panexeli, 
e,  si  e  metudo   in  lo  presepio.   E  subitamente  si  uene 
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una  grande  moltitudine  dela  celestial  caualaria  zoe  de 
angeli  lodando,  e,  dicando  gloria  sia  al'alto  dio,  e,  pax 
sia  in  terra,  e,  alli  homini  de  bona  uoluntade. 

La  cena  è  narrata  secondo  Marco  XIV  12-21, 
Matteo  XXVI  25  e  Giov.  XIII  23-9: 

Questo  euangelio  si  e  corno  li  discipuli  domandono 
a  yhesu  onde  elio  uoleua  che  illi  paregiaseno  per  fare 
la  pasqua. 

Lo  primo  di  quando  la  festa  se  approximaua  li  di- 
scipuli ueneno  a  xpiste,  e,  disseno  meser  onde  uotu  che 
nuy  te  paregemo  che  tu  fazi  la  pasqua.  E  xpz'ste  chiamo 
duy  deli  soy  discipuli  zo  fo  sancto  petro,  e,  sancto  zouane. 
e  disseli  ande  in  la  citade,  e,  uuy  troueriti  uno  homo  lo 
quale  porta  uno  uaselo  de  aqua  debielo  seguire  define 
ala  caxa  onde  elio  uà,  e,  dici  allo  signiore  dela  caxa 
lo  maestro  dici  qui,  e,  lo  refitorio  onde  elio  de  man- 
giare la  pasqua  con  li  soy  discipuli  e,  elio  uè  mostrara 
uno  grande  loco  da  cenare,  e,  uuy  debie  la  aparegiare  la 
pasqua.  Li  discipuli  andono  ala  citade,  e,  trouono  corno 
xpi's^e  li  aueua  ditto.  Siando  lo  uespero  yhesu  uene  con 
li  dodece  apostoli,  e  mangiando  yhesu  con  elli,  elio  disse 
in  ueritade  io  uè  dico  che  uno  de  uuy  me  tradira  che 
manga  con  mi.  Li  discipuli  se  comenzono  a  contristare 
e,  disseno  zaschuno  meser  di  se  io  sonto  quelo.  yesu  disse 
uno  deli  dodece  che  mauga  con  mi  in  la  squedela  me 
tradira,  e,  lo  figliolo  del'  homo  se  ne  andera  si  comò,  e, 
scripto  de  elio,  guay  a  coluy  per  lo  quale  lo  filiolo  del'ho- 
mo  sera  tradito  elio  li  sareue  meglio  che  elio  non  fosse 
nasuto  in  questo  mondo.  Respoxe  iuda,  e,  disse  piana- 
mente meser  io  non  sono  desso.  •  Disse  yhesu  tu  l'ay 
ditto.  E  uno  deli  discipuli  lo  quale  yhesu  amaua,  e,  si 
aueua  nome  zouane  euangeìista,  e,  mangiaua  apreso  de 
yhesu.  e,  sancto  petro,  lo  tocolo,  e,  disse  zouane  doman- 
da chi,  e,  quelo  che  lo  de  tradire.  E  mangiando  zouane 
apreso  de  yhesu  elio  li  disse  meser  chi  e  quelo  che  uè  de 
tradire.  Disse  xp?s/e  quelo  a  chi  io  sporzero  lo  pane  mo- 
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liado.  lo  bochone  delo  pane  elio  lo  de  a  iuda.  E  de  pre- 
sente intro  in  elio  sathanas.  Disse  yhesu  a  iuda  quelo 
che  tu  di  fare  falò  tosto.  E  iuda  se  parti  alora,  e,  ne- 
suno  de  quili  che  mangiaueno  non  intendeua  de  que  elio 
dicesse,  altri  pensaua  che  elio  auesse  ditto  a  iuda  com- 
pra quelo  che  a  bisogno  lo  di  dela  festa,  o,  compra  cosse 
per  dare  alli  poueri. 

Risurrezione  di  Cristo  e  sua  discesa  all'inferno: 

Como  yhesu  resuscito  lo  terzo  di. 

Quando  uene  in  capo  de  tri  di  yhesu  resuscito 
e  in  si  delo  sepulcro  e  non  lo  senti  nesuno  dele  guarde. 
E  uene  guawde  teremoto  che  lo  angelo  uene  a  tore  uia 
la  preda.  E  per  pagura  che  aue  le  guarde  illi  cazeno 
in  terra  comò  morti.  E  siando  yhesu  resuscitato  elio  andò 
allo  inferno  in  lo  quale  si  andaua  tuli  quili  che  mori- 
ueno  si  li  boni  corno  li  rey.  mo  illi  non  andaueno  in  lo 
inferno  onde  illi  aueseno  pena,  mo  illi  andaueno  in  uno 
loco  lo  quale  aueua  nome  limbo.  ,  e,  era  sicomo  loco  de 
tenebria  non  habiando  ni  male  ni  bene,  e,  la  dentro  era 
Ada;/?,  e,  eua,  e  molti  padri  sancti  li  quali  erano  pas- 
sati de  questo  mondo  define  lo  comenzamento.  yhesu  si 
andò  inanze  alla  porta  delo  inferno,  e,  clamo,  e,  disse, 
o  principi  maligni  apri  la  porta  che  lo  Re  de  gloria  uole 
intrare  dentro,  li  demonij  oldando  zo  si  se  meraueliono 
per  che  illi  non  aueueno  may  old  ito  cotale  uoce.  Elli 
disseno  chi,  e,  questo  signore  chi,  e,  cossi  grande,  e,  cossi 
forte.  E  yhesu  li  disse  una  altra  fiada,  o,  principi  ma- 
ligni apri  la  porta  che  lo  Re  de  gloria  uole  intrare  dentro. 
E  dicando  queste  parole  le  porte  cadeno,  e,  lo  grande 
sathanas  se  ligo  si  insteso  sotto  li  pedi  de  yhesu  con  ca- 
thene  de  ferro.  E  quando  yhesu  intro  dentro  delo  limbo 
elio  pio  adam  per  la  mane,  e,  tiro  lo  fora  elio,  e,  eua, 
e,  li  altri  che  erano  boni,  e,  iusti,  e,  menoli  in  paradiso. 
E  queli  che  erano  rey,  e,  maluasi  lasoli  entro  lo  inferno. 

Ai  brani  latini,  di  cui  era   menzione  più  sopra, 
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il  cod.  fa  seguire  due  componimenti  in  versi  1).  Il 
primo,  a  cui  non  è  alluso  nel  titolo  generale  del  vo- 
lume ma  che  è  unito  per  un  vincolo  ideale  alla  pri- 
ma parte  di  questo ,  non  è  altro  che  una  lauda  su 
S.  Giovanni  Battista,  di  cui  diamo  per  saggio  il  prin- 
cipio e  la  line  : 

Questa  si  e  la  oratione  de  sancto  zouane  batista 

0  baptista  glorioso  uuy  nasisti  sanctificato 

dio  uoliando  a  nuy  mandare 

lo  so  dolze  fiolo  per  incarnare 

E  uuy  baptista  preparado 

la  uia  dauante  ne  aue  mostrado 

Da  dio  padre  fo  inpromeso 
de  mandare  l'angelo  per  meso 
E  uuy  baptista  fossi  deso 
quando  uuy  fossi  prophetizato 

lo  uostro  padre  sancto,  e,  pio 
la  uostra  madre  senza  rio 
Justo  elio  era  auante  a  dio 
lo  so  core  era  purificato 

Zacharia  molto  pianzeua 
con  lisabeth  se  ne  doleua 
de  fìlioli  che  illi  non  aueua 
E  molti  li  erano  basmadi 

Zacharia  allo  tempio  sancto 
allo  altare  dalo  dextro  canto 
fo  exaudito  lo  so  pianto 
E  per  lo  angelo  alegrato 


1)  I  versi,  scritti  alla  distesa  e  separati  l'un  dall'altro  per  un  punto, 
occupano  insieme  37  facciate  in  gran  parte  miniate.  Il  primo  componi- 
mento conta  167,  il  secondo  729  versi. 
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Gabriel  per  cortesia 

dio  manda  a  zacharia 

E  disseli  che  flliolo  auaria 

che  zouane  fureue  chiamado 


0  baptista  sopra  li  sancti 
lo  mio  core  uè  sia  d aliante 
se  li  sancti  fosseno  mi!e  tanti 
uuy  siti  lo  mio  auocato 

e  continua  (in  rosso): 

Colui  che  dira  ognia  di  questa  oratione  sopra  scripta. 
per  amore  delo  baptista.  si  auera  di  quaranta  de  per- 
donanza.  E  cossi  chi  la  odira  dire.  E  allo  baptista  pia- 
qua  de  pregare  dio  p#r  uuy  peccatori.  Amen. 

Il  secondo  componimento  verseggiato  è  quello  che 
nel  titolo  generale  del  volume  è  indicato  come  un' 
esposizione  dele  pene  delo  inferno  e  dele  gandie  del 
paradiso  e  che  nel  titolo  speciale  prepostogli  porta 
scritto:  Questo  libico  si  e  delo  finimento  del  mondo  x). 
Le  due  intitolazioni  si  completano  a  vicenda,  come 
risulta  dall'  esame  del  poemetto,  il  cui  contenuto  è 
questo:  Dopo  pochi  versi  consacrati  a  dire  della  va- 
nità della  vita  terrena,  si  passa  al  giudizio  finale  e 
alla  descrizione  de'  quindici  terribili  segni  che  pre- 
correranno al  novissimo  giorno.  Cristo  scende  dal 
cielo  per  pronunciare  la  sentenza.  Encomia  dapprima 
i  giusti  e  dipinge  loro  la  vita  felice  e  la  sontuosità 
della  celeste  Gerusalemme.  Rivolto  poi  ai  reprobi  fa 


1)  In  questa  parte  il  cod.  ci  offre  due  lacune,  dovute  allo  smarri- 
mento di  una  o  più  carte.  La  prima  si  nota  dopo  il  verso  148  e  per  essa 
riman  interrotta  la  descrizione  de'  15  segni,  l'altra  dopo  il  v.  565,  e  ri- 
man  divisa  in  due  parti  la  coqcione  del  diavolo. 
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loro  una  lunga  predica,  la  cui  conclusione  è  ch'essi 
debbano  scendere  alla  Babilonia  infernale.  Quivi 
giunti,  essi  deplorano,  in  presenza  del  re  dell'abisso, 
la  vita  menata  nel  mondo,  e  assistiamo,  fra  altro,  alla 
solita  disputa  tra  il  padre  e  il  figlio,  che  si  palleggiano 
reciprocamente  l'accusa  d'esser  l'uno  la  causa  della 
dannazione  dell'altro.  Sorge  poi  a  parlare  il  diavolo, 
che  apostrofa  gli  infelici  a  lui  affidati  e  descrive  loro, 
con  molto  compiacimento,  le  dolcezze  che  loro  of- 
frirà il  soggiorno  del  suo  regno.  In  questa,  chiama 
a  se  i  suoi  dipendenti,  ai  quali  consegna,  con  delle 
opportune  raccomandazioni ,  i  poveri  peccatori.  Il 
poema  (e  con  esso  l'intero  codice)  chiude  con  una 
preghiera  al  padre  eterno  perchè 

...  ne  dia  tale  cognosanza 
che  nuy  siamo  confessi  deli  peccadi 
inanze  che  nuy  siamo  sententiadi 
che  dio  ne  meta  dala  mane  destra 
per  contemplare  la  soa  maiestade 
e  fare  con  elio  nostra  habitanza 
sempre  in  gaudio,  e,  in  alegreza 
in  secwla  secwlorum. 
Deo  gratias.  Amen. 

Ecco  i  primi  versi  del  poemetto  : 

Signior  per  dio  or  me  ascoltadi 
uuy  che  auiti  seno,  e,  bontade 
E  uuy  done,  e,  uuy  signori 
quili  che  teme  lo  creatore 
Si  me  intendi  in  bona  uentura 
e  zaschuna  creatura 
che  uole  auere  saluatione 
chi  a  seno  bontà  e  discritione 
bene  se  de  tale  hora  inpensare, 
e,  de  l'altra  uita  recordare 
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I  segni  del  giudizio  (vv.  55-148)  sono  così  descritti 

.  .  .  quando  sera  lo  tempo  delo  zudicio 

elio  de  parire  si  grande  sire  micio 

molti  signi  den  parire 

che  zaschuu  pora  uedere 

in  quindece  di  de  grande  pagura 

per  profetie,  e,  per  scriptura 

E  si  e  trouato  per  la  scriptura 

ben  de  zascuno  auere  pagura 

Jn  prima  lo  mare  se  de  leuare 

quaranta  cubiti  de  passare 

e,  sera  in  conspecto  a  tuta  gente 

a  quili  che  serano  la  al  presente 

E  oltra  tanta  passara 

lo  più  alto  monte  che  sera 

e,  si  stara  tuto  serrado  ad  uno, 

e,  stara  erto  corno  uno  muro 

l'altro  di  desendera 

si  che  apena  se  uedera 

Lo  terzo  di  questo  sera 

lo  pesso  sopra  lo  mare  cridara 

e  quelo  remore  andera  a  dio 

non  lo  intenderà  uuy  ni  eio 

s'elo  non  sera  coluy  che  lo  creo 

solo  coluy  lo  intenderà 

[Lo]  quarto  di  questo  sera 

l'aqua  e  lo  mare  se  brusara 

Lo  quinto  di  de  pò  uegnire 

li  arbori  se  den  tuti  coprire 

tuti  de  sangue  bene  uermelio 

bene  parira  grande  marauelia 

tute  le  herbe  deli  campi 

serano  coperti  pur  de  sangue 

quasi  in  uiso  de  rosade 

elle  serano  tute  cargate 

E  in  qu^lo  medesmo  di  sera 

le  uolatile  che  de  sopra  andera 


—  18  — 

in  campi  tuti  quanti 

serano  sunati  de  zascuna  parte 

zascuna  sgiata  se  cernirà 

con  grande  pagura  se  ne  starano 

e,  si  starano  tuti  seradi 

con  grande  pagura  desconfortadi 

e  per  grande  pagura  ch'ili  auerano 

manzare  ni  beuere  non  porano 

Lo  sesto  di  de  poy  uenire 

le  case,  e,  li  deficij  deno  tute  cadere 

E  in  questo  di  si  se  leuara 

fiumi  de  fogo  che  arderano 

partirase  de  oriente 

uerso  lo  celo  fino  a  ponente 

Lo  septimo  di  questo  sera 

tute  le  prede  combaterano 

spegerase  tute  quante 

partirano  in  quatro  parte 

l'una,  e,  l'altra  si  de  ferire 

bene  li  pora  zascuno  oldire 

mo  nesun  non  li  intenderà 

e,  grande  remore  elle  faran 

se  no  solamente  coluy 

che  ne  da  la  forza,  e,  la  uirtude 

L'octauo  di  poi  sera 

ch'elo  sera  si  grande  teremoto 

per  tuto  lo  mondo  generale 

ch'elo  non  sera  homo  ni  ammalio 

che  se  posa  in  pe  tenire 

conuenierano  tuti  cadere 

Lo  nouen  di  questo  sera 

che  tuti  li  monti  se  splauerano 

la  marauelia  sera  tale 

uegniera  con  la  terra  inguale 

Lo  desen  di  sera  si  fato 

parira  che  ognia  homo  sia  mato 

insirano  fora  dele  crote 

spaurosi  corno  da  morte 
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illi  starano  tuti  smariti 

parira  che  si  siano  dal  seno  insiti, 

e  non  pora  nesuno  parlare 

ni  l'uno  con  l'altro  rasonare 

Lo  undexeno  di  questo  sera 

le  osse  deli  morti  se  asunerano 

su  li  soy  sepolcri  serano  apresentadi 

e  specterano  la  maiestade, 

e,  la  sententia  che  se  de  dare 

e  aparegiadi  de  resuscitare 

Lo  dodesen  di  de  poy  uenire 

tute  le  stelle  deno  cadere 

e,  in  quelo  m(jdfìsmo  di  sera 

che  li  animali  pagura  auerano 

anderano  entro  li  campi  grugnindo 

non  li  uegniera  sede  ni  fame 

questo  sera  per  grande  uirtude 

che  dio  farà  per  tuti  nuy 

Lo  tredexen  di  questo  sera 

che  tuti  li  corpi  che  serano  uiui  morirà 

Questi  saggi  basteranno  di  certo  per  dare  al  lettore 
una  idea  dell'arte  rozzissima  de'  due  componimenti 
poetici;  appetto  ai  quali  le  produzioni  congeneri  di 
Giacomino  da  Verona  e  di  Bonvesin  da  Riva  ])  sono 
dei  veri  monumenti  d' arte. 

Il  nostro  ms.  non  è  originale.  Esso  ci  rappresenta 
invece  la  copia2),  compiuta  per  opera  d'uno  scriba 


1)  Non  mi  risulta  che  tra  singoli  passi  del  poemetto  sulla  fine  del 
mondo  (Segni  del  giudizio,  Scena  del  giudizio,  Disputa  tra  padre  e  figlio, 
Descrizione  della  Gerusalemme  celeste  e  della  Babilonia  infernale)  e  le 
loro  corrispondenze  alto-italiane  in  Bonvesin,  Giacomino,  Ugucon,  Be- 
scapè,  corra  una  relazione  immediata.  —  La  descrizione  dei  quindici 
segni  rammenta,  prima  di  ogni  altra,  quella  che  si  legge  a  pp.  292-29-1 
della  Passione  di  Reve:lo  edita  dal  Promis  (Torino  1888). 

2)  E  la  copia,  se  non  è  del  1476,  cioè  dell'  anno  stesso  della  morte 
di  Galeazzo  Maria,  dev'essere  di  poco  anteriore  a  quella  data,  che  ci  è 
sicuramente  additata  come  quella  delle  miniature;  v,  a  pag.  5  in  nota. 
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lombardo,  da  un  originale  veneto  l).  Che  si  tratti  di 
una  copia  ce  lo  dicono  i  troppo  grossolani  errori  2), 
i  controsensi  e  le  non  infrequenti  omissioni  di  versi 
nella  sezione  poetica;  che  poi  questa  copia  derivi  da 
un  originale  veneto  ce  lo  provano  ad  esuberanza  le 
numerose  parole  e  forme  venete  che  vedonsi  fram- 
mischiate al  lombardo  dell'amanuense:  parole  e  for- 
me che  il  lettore  troverà  nelle  pagine  che  seguono 
e  che,  trattandosi  d'un  testo  destinato  ad  essere  letto 
in  Lombardia,  mal  si  dichiarerebbero  altrimenti  3). 

Ma  per  la  «  veneticità  »  dell'originale,  o  quanto- 
meno di  una  parte  di  esso ,  parla  qualche  altro  argo- 
mento. Nella  apostrofe  con  cui  il  demonio  si  rivolge 
ai  dannati,  occorre  questa  fiera  invettiva  contro  la 
città  di  Padova: 

e  uuy  da  padoua  dala  citade 

che  auiti  tolto  a  più  de  mille 

ali  comuni  dele  mie 

e  le  rey  domandasone 

che  atti  metudo  in  uostra  rasone 

ali  comuni,  e,  ali  diuisi 

uuy  li  auiti  bene  scripti  in  lo  uiso 

che  aui  tolto  malamente 

yo  credo  bene  a  mi  siente 

che  uuy  li  aueri  male  uezuti 

che  uuy  non  uè  parti  ri  da  mi. 


—  Anche  la  scrittura  non  contraddice  a  quella  data  e  per  quant'è  della 
lingua,  essa  trova  i  suoi  più  spiccati  riscontri  ne'  diversi  componimenti 
lombardi  che  si  accolgono  nel  cod.  ambr.  N°  95  sup.;  i  quali  compo- 
nimenti, a  vero  dire,  risalgono,  la  maggior  parte,  alla  la  metà  del  se- 
colo XV. 

1)  Lascio  impregiudicata  la  quistione  di  sapere  se  tra  la  copia  no- 
stra e  l'originale  intervengano  altri  intermediari. 

2)  Così,  per  citarne  uno,  le  diverse  voci  di  «inetere»  che  occorrono 
in  Giov.  IV  36-3S,  sono  qui  rappresentate  da  altrettante  voci  di  «vedere»; 
il  che  si  spiega  da  ciò  che  il  copista  non  intendeva  il  «medere»  del  suo 
modello. 

3)  All'elemento  lombardesco  e  al  veneto  s'aggiunga  quant'è  nel  coJ. 
di  influenza  letteraria;  e  avremo  così  un  testo  tosco-lombardo-veneto. 
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Ora  è  possibile  che  un  così  caldo  sfogo  proceda 
da  altri  che  da  una  persona  di  quel  contado  di  Pa- 
dova che  era  o  si  credeva  tanto  angariato  da  parte 
della  città?  E  un  altro  accenno  alla  regione  veneta 
(a  tacere  della  menzione  di  Ezelino,  la  cui  truce  fama 
volò  ben  oltre  i  confini  della  sua  terra)  si  scorge  forse 
in  questi  versi  : 

....  tuti  quili  de  lombardia 

e,  quili  eh'  ino  d'  oltra  lo  mare 

fosseno  uesconi,  e,  cardinali, 

e,  tuti  quisti  eh'  ino  in  questa  marcha 

fosseno  papa  e  patriarcha, 

dai  quali  risulta  chiaro  che  l'autore  pone  la  sua 
«  marca  »  tra  il  mare  e  la  Lombardia.  Ora,  qual  pur 
sia  il  valore  che  qui  va  attribuito  al  vocabolo  Lom- 
bardia, certo  è  che  la  regione  a  cui  ne'  versi  s'allude 
non  potrebbe  non  essere  la  Venezia  o  parte  di  essa; 
dove  io  però  non  so  decidere  se  per  avventura  delle 
terre  dell'agro  pavano  potessero  venir  comprese  nella 
Marca  trivigiana.  Anche  la  menzione  del  patriarca, 
allato  al  papa,  par  fatta  da  tale  che  stava  non  lontano, 
e  forse  ne  dipendeva,  dal  patriarca  di  Aquileia. 

Nessun  sicuro  criterio  idiomatico  ci  legittima  però 
ad  attribuire  al  pavano  quanto  offre  di  veneto  il  testo; 
a  cui  mancano  e  Y  -é  da  de  e  l'-ó  da  -do,  e  dove  si 
cercherebbero  invano  delle  forme  come  casliegi.  Tut- 
talpiù  potremmo  riconoscere  dalla  regione  pavana  i 
frequenti  -sta  =  -s/i  (num.  28)  e  la  3a  di  perf.  in  -e 
(num.  28). 

Ecco  intanto  la  succinta  esposizione  di  ciò  che  di 
più  notevole  ofl're  la  lingua  del  nostro  testo  l): 


1)  Di  alcune  sigle,  che  ci  verrà  lutto  di  adoperare  nelle  seguenti  pa- 
gine, il  lettore  troverà  la  chiave  nelle  Illustrazioni  al  Crisostomo  e  alle 
Antiche  scritture  lombarde,  che  vedranno  la  luce  quanto  prima.  La  sigla 
Gris.  rimanda  senz'altro  alle  illustrazioni  stesse. 
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1.  ANNOTAZIONI  FONETICHE.  Vocali.  1.  Parecchi  casi  di  è  in  i 
per  gli  effetti  dell'  -i  .  Qui  s'alleghino  solo  ri  reges,  e  tri  eras. 

2.  Nessun  esempio  per  il  dittongo  dell'  ó  aperto.  Per  1'  è  aperto 
s'  hanno  invece  yera  erat,  uiene,  Piero;  piera  pereat  (Prov.  122  d);  — 
in  uiuandieri  s'avrà  una  voce  aulica. 

3.  sira  ;  e  anche  fricsi  fregi  avrà  il  suo  i  dal  sing.  (cfr.  il  mil.  fris, 
il  venez.  friso,  e  Beiti. 

A.  boldeza,  folzon,  colzamento,  ol-  e  alcidere;  —  olsaua,  sgoltada, 
ol-  e  aldir. 

5.  Vocali  all'  uscita:  pax,  sex  ydrie,  palesmente  ,  cortesmente.  In  li 
pregerij  par  già  aversi  una  forma  di  mil.  moderno,  (cfr.  i  cative'ri,  t  ma- 
téri,  ecc.).  —  Rendon  d'altronde  sicura  testimonianza  per  la  caduta  an- 
che le  forme  grafiche  come  beno  bene ,  porteno  «  portatene  »  ;  —  dole 
duolo,  t al ente ,  molte ,  uedande ,  mene,  mane,  sane,  feìie  fieno,  fene 
«  fenno  »,  spezone  «  spezzonno  »,  pose  poi  (Bonv.  poxo);  —  prise  presi 
(prtcp.),  li  latrone,  questi  sermone,  li  mazore,  li  signiore,  li  parente, 
per  la  qual  ultima  serie  d'esempj,  v.  però  Arch.  gì.  Ili  260  i). 

Per  quant'è  dalla  sorte  delle  vocali  finali,  sia  anche  notata  una 
leggiera  tendenza  ad  assimilare  l'uscita  di  voci  indeclinabili  a  quella 
delle  voci  con  cui  trovansi  accompagnate  :  anchi  li  zudei  2),  alegrossi 
molti  «si  rallegrò  molto»,  echa  che  ia  sonto  fata  3),  fezeli  menati  futi. 
—  In  dini  «dinne»,  la  vocal  d'uscita  s'è  assimilata  alla  tonica. 

6.  uisnanze ,  b[i\asmadi ,  [baptemo],  cortesmente  ecc.,  che  è  l'orse 
di  spettanza  del  \  recedente  numero,  cargare  caricare,  desidreno,  col- 
peure.  —  Meno  sicuri  doce  dodici  (una  sol  volta  allato  al  costante  dodece), 
zite  «gettati»,  adorno  adornano,  dove,  se  non  si  tratta  di  sbagli,  po- 
trebbesi  avere  lo  sdoppiamento  sillabico. 

7.  Seria  Siria,  Zerino  Cirino,  trebuto  ,  de/lcij  edi-,  se  =  si  (=  sic) 
pleonastico,  dove  non  si  nota,  come  p.  es.  nel  Gris.,  che  l'aversi  se  o  si 
dipenda  dal  suono  che  segue  (se  dav.  a  cons.,  si  dav.  a  voc). 

8.  asemplo,  asperto,  alegesse ;  aluminase;  ascurir  oscurare;  —  ma- 
ladeto,  uernadi,  parnise   s). 

9.  insigne  «insegnate»,  refitorio ,  liureri  levrieri ,  palixente ,  deli- 
ctione,  discritione  discrezione,  desuizudamente  disavvedutamente. 

10.  guadagnare  (Bonv.,  Bari.,  Ambr.,  Arch.  gì.  1X9.40),  asetiare  sa.- 
ziare,  sauiemeìite;  —  parla  uemo  ,  cridaneno  ,  ueneno  veniant,  coman- 


1)  Potrebbero  qui  spettare  anche  le  soy  raze,  le  soy  rete,  le  mane  mei,  le  rey  bregade, 
le  rei  persone,  day  anime;  cfr.  Grober's  gr.  I  547,  ma  anche,  e  forse  meglio,  Meyer-Lubke 
it.  gr.  21i.  —  Di  -e,  preceduto  da  vocale,  clic  si  riduca  in  i  sono  esempi  ai  num.  28,  31,  33. 
Qui  mi  si  conceda  di  notare  come  vadano  dichiarati  allo  slesso  modo  i  passami  farai  degli 
Ex.;  cfr.  G.  st.  d.  ktt.  it.  XV  205. 

2)  Nel  Saggio  che  è  offerto  dal  Monti,  Voc.  cor.,  p.  XXXV,  si  legge:  Idolatri  anchi  se 
possono  dire  tuli  queli ;  ydolatri  anchi  sono  tufi  queli. 

3)  Di  eca  accompagnalo  ad  un  fcm.  e  un  esempio  anche  in  Iìesc.  452  (Ecame  ke  sonto 
donzela);  e  saranno  diversi,  questo  eca  e  il  nostro,  dall'a.  gen.  eclia,  il  quale  è  costante  e 
si  dichiarerà  ouindi  dalla  ben  nota  tendenza  a  far  uscire  in  -a  gli  indeclinabili.  —  Quanto 
ad  ia,  preferirei  riconoscervi  una  vera  e  propria  fcminilizzazionc  del  pronome  di  ia  persona; 
e  infatti  si  ripete  essa  in  un  altro  esempio  del  nostro  testo,  dove  una  donna  dice  di  se:  ia 
si  lo  toro'.  —  Per  degli  esempi  come  molti  umiliano  iesuiladi  »  molto  venivano  svillaneg- 
giati »,  angustie  tante  crudele,  molla  alegra,  ecc.,  v.   Diez  gr.  IH  1>. 

4)  Dell''/  di  voci  come  uenzatori  vincitori,  uendatori,  i  risaputo  che  non  é  di  evoluzione 
fonetica. 
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deme  «commandami»,  la/ueme  «  lavami  »,  piagnete  «  piacciati  »,  uergo- 
gnauesse  « vergognavasi  ». 

Quando  all'uscita  s'abbia  un  i\  questo  si  può  assimilare  un  e  po- 
stonico >):  spudauili  «  sputavangii  »,  dattili  «davangli»,  trouauill  «  tro- 
vava loro»,  baptizauissi  «battt?zzavansi»,  vergogniti  «vergognati». 

11.  a  postonico,  quando  preceda  a  o,  in  ■)  :  teneuole  «tenevate», 
confortanola  «confortavala»;  dove  si  tratterà  imprima  di  tenèuele  ecc.  2). 

È  l'assimilazione  da  sillaba  e  sillaba  in  regratiolo  «ringrazialo»  e 
in  conforonere  gonfaloniere. 

consonanti.  12.  maratia,  niuuro,  perigorono  pericol-,  uora  volò, 
fere  fiele,  con  f or  onero  .  colpeure,  poremo  possiamo,  poristo  potesti  3), 
poricini  pulcini. 

13.  Per  CL,  ecc.,  occorrono  la  formola  latineggianti  e  la  schietta; 
citiamo  per  CL  :  giamare,  segia,  oreghie,  oghi,  ueghio  e  uechio,  ecc. 

14.  sero  sorella. 

15.  tiera  guerra,  e  qui  anche  aualidamente. 

16.  baptemo. 

17.  Pochi  esempj  di  z  (sordo  e  sonoro)  in  s  :  [orsa,  senzéselo  «  se  lo 
cinse»;  sendato  cendado,  somersese  «sommergersi». 

1S.  CT.  tegio,  impagieno,  e  sono  gli  unici  esempj  per  la  risoluzione 
lombarda  della  formola. 

19.  Accidenti  generali.  A  te  resi  :  natemadi  anatemizzati  (Arch.  gl.IIl 
277,  Vili  359),  legar  allegare,  deflcij,  saltar  esaltare,  rechia  less.  Con- 
trazioni: yochin  Gioachimo,  erutterà  creatura,  se  non  s'ha  uno  sbaglio, 
custione  (mil.  cùstion).  Epentesi:  sparaueri  (efr.  Gris.);  sona,  tona, 
doua  due  (neutro),  eyo  io  *),  reya,  diyo  Dio;  guadina  guaina  (Rese, 
mil.  mod.),  fldeua  fiebat  (Pateg  fides,  Margh.  fldesse);  lengera,  aponzato 
appoggiato  (Bari,  aponzando  .  roniagn.  apunzé,  verz.  sponsgià&s  Arch. 
gì.  IX  224),  zenzunar  digiunare  (così  anche  nell'  ambr. ;  v.  il  com.  des- 
giungiunà  Beitr.  122),  frangelarano  «flagelleranno»  Dissimilazione: 
usulario  usuraio.  Metatesi  :  trornentar  ;  uernadi  venerdì.  Attra- 
zione:   moiro,  nioira. 

II.  ANNOTAZIONI  MORFOLOGICHE.  20.  Suffissi  :  flcaro  e  ftgfei'O 
«  figuier  »,  pregerie  preghiere  (cfr.  banderie  Gris.);  —  catiuanza  malva- 
gità, uiolanza  violazione;  —  soperzitade  soverchieria  (cfr.  Arch.  gì.  X 
255);  —  (ragliente  fragile,  palixente  palese,  besogniente  bisognoso  ^):  — 
certisia  certezza;  —  seruitriee  (provenz.,  Voc.  it.);  —  cenzolo  cintura 
la.  venez.    :i7i:olo  Mutinelli\  corezole  lacci;  —  corectione  corso,  flusso. 


1;  Veramente,  anche  dauine  (davane),  reposauise  riposavasi. 

2)  Cfr.  anche  fissouo  (e  stistouo?)  num.  23;  dove  ed  è  possibile  l'assimilazione  e  non 
s'esclude  l'influenza  del  v. 

3)  S'intende  che  poremo,  poristo  sono  tirati  su  uoremo,  uorntn  (voi-).  E  cosi  ricono- 
sceremo da  uora  uoraue  (vorr-)  il  para  poraue  di  molti  testi  cui  é  altrimenti  ignota  l'equa- 
zione rr,  r  =  di: 

4)  Di  eyo  v.  biadene  in  Riv.  crit.  ri.  leti.  it.  Il  154-5;  altri  esempi  nel  fondelli  Po.  lomb. 
pag.  170,  183,  nel  Monti  Voc.  com.  XI. II,  in  Matazone  30,  nel  triv.  e  oell'ambr.  Trion'a  poi 
addirittura  nel  Cari.  Quasi  tutti  questi  testi  ci  offrono  poi,  come  il  nostro,  altri  esempj  per 
l'epentesi,  e  cosi  in  Matazone  sono  Deio  :;s,  :,'.,  doue  due  163,  nel  triv.  reyo,  meyn  -ya,  loua, 
sona,  nell'ambr.   rete,  nel  Biondelli  doue  166,  toua  161. 

5)  besogniente  potrebbe  tuttavia  rispondere  ^  un  besogniante. 
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dormicione    sonno;  folzon;  in  setone  seduto  sul  letto  (en  seton  nelle 
gal!o-it  pred.,  mil.  in  seton,  venez.  in  senton). 
torticar  «  torteggiare »  torturare. 
81.  Articolo:  li  opinioni,  li  parole,  Upregerij,  li  uictorie;  e  si  chiede 
se  questi  esempj  vadano  con  quelli  allegati  in  Arch.  gì.  Ili  261,  o  se  già 
non  vi  si  senta  il  vezzo  lombardo  {i  opinion,  i  pardi). 

22.  Nome.  Di  neutri  pi.  s'  allegano  :  le  raze  i  raggi ,  le  gaudie ,  le 
fiche,  e  fors' anche  le  uolatile;  —  doa  flada   l). 

Per  1"  influenza  di  «sputo»,  s'ha  il  masc.  saliuo  saliva  2). 

23.  Pronome.  Del  fem.  ia  è  detto  in  nota  al  num.  5.  Qui  vada  an- 
cora love  in  love  uergene  «esse  vergini».  —  Frequente  li  =  le  (illas):  gi- 
tonali  «gettavale»  mitili  «le  mise»,  consolarli,  li  oidi  «le  udite»,  liim- 
plino,  li  portono  (cfr.  lomb.  i  redi  «le  vedo»  vedèj  vederle!. 

24.  Numerai}.  In  unione  con  un  sostantivo  o  anche  preceduti  dal 
solo  articolo,  possono  i  cardinali  assumere  la  normal  desinenza  del  plu- 
rale: li  seti  pani,  noni  misi,  anni  sexi,  cinqui  pani ,  milli  cani,  li  noui 
tefr.  quatri  guardian  Mon.,  dexi  anni  amor.,  zinqui  ani  Dee.  berg.) 

Verbo.  25.  Frequente  la  3a  di  sing.  per  la  3a  di  plur. ,  frequente  so- 
pratutto in  congiunture  come  chiamano e  promissili,  disseno  e 

gittase,  insino  e  si  la  driza,  pillano  e  citiamolo,  andono  da  eia  e  segnella 
e  benedila  e  baxoli  lo  uixo,  e  quasi  normale  quando  alla  voce  s'appoggi 
un  pronome  enclitico. 

26.  Del  -s  di  2a  sing.  un  solo  esempio  ben  sicuro  in  uedistu  quela 
f emina?  (Luca  XVII  44).  Del  resto,  a  tu?  sa  luì  uo  tu?  pò  tu? 

27.  Il  gerundio  è  solitamente  in  -andò  \>er  ogni  conjugazione;  solo 
la  4a  ha  talvolta  -indo:  partindo ,  seguindo,  perseguatelo,  refferindo, 
insindo,  aprindo,  grugnirtelo  (cfr.  distribuendo  seguindo  Att.,  aldindo 
Romanin  IH  401)  o,  ma  più  raramente,  -iando:  scrutando,  dormiando 
icfr.  Apoll.  42V 

28.  Perfetto  debole.  1.  affermi,  dure,  mene'*),  —perde,  potè. 

2.  ani  sto ,  respondisto ,  disto  «desti»,  partisto ,  poristo ,  cfr.  Wendriner 
Ruzante  63,  74n.  3.  guarda;  mandi  to;  chiamò;  quest'ultima  forma 
trovasi  rappresentata  anche  nell'  -oy  (=  -óe  ;  cfr.  studioe  Kath.)  di  basoy, 
abandonoy  ^Besc.  leuoi  610,  comandoi  847)  ;  —  morite ,  aiate  (quasi  da 
alcir).  5.  sospirasiuo,  diciseuo,  metisseuo,  oldiseuo ,  fosseuo ,  flssouo; 
in  stistouo  steste  è  forse  stisto  -;-  uo,  come  par  additarci  beuisto  beveste. 
6.  pillano;  guardino;    andóno. 

2'J.  Perfetto  forte.  La  la  pers.  può  uscire  in  -e:  fece,  tene,  com- 
prise,  ulte,  disse,  uolse,  e  la  3a  in  -i  (cfr.  Giorn.  st.  d.  lett.  it.  XV  261  n, 
Arch.  gì.  III  268,  Romanin  IV  548-9:  feci,  dissi,  ecc.):  misi,  ulti,  dissi, 
profersi,  [credeti  credette]. 

Di  singole  forme  noto  :  crite  criteno  credette  ecc.,  comprèse,  se- 
pieno. 


1)  quatro  tanto  =  quattro  volte  tanto  (cfr.  Ug.  scto  tanto),  sete  tante. 

2)  Occorre  anche:  alcuno  altro  libi/line. 

3)  Così  suona  la  voce  anche  in  Bonvesin  e  in  que'  documenti  del  uàlancse  moderno  che 
ancora  conoscono  il  perfetto;  non  si  vorrebbe  tuttavia  escludere  che  l'-é  nostro  rappresenti 
la  riduzione  di  un  -ai  veneto. 

i;  Questo  -e  è  normale  nel  milanese  moderno  (cfr.  Zfrph  IX  232-3),  ma  non  è  meno  nor- 
male nel  pavano  (cfr.  Wendriner  p.  7ì),  e  ricorre  del  resto  in  altri  documenti  della  Venezia 
(mande  domande  Romanin  III  400,  ame  Teodolo). 
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30.  Participio,  abilito  (siando  abilita  essendo  stata)  ;  —  spanso,  mo- 
sto, comosto. 

31.  Presente.  La  2*  sing.  dell'indie,  della  2*-3a  conjugaz.  può  uscire 
in  -e  :  uole ,  dice,  itene,  crede,  ferisse  ;  la  3a  esce  due  volte  in  -i  :  dici, 
pari  (cfr.  Arch.  gì.  Ili  269). 

Singole  forme:  oy  ho  (=  óe  Kath.)  i);  in  ino  sono  *).  —  Congiun- 
tivo: piaqua,  dica  dia  (dio  te  dica  pax;  cfr.  ne  diga  grada  «ci  dia  gra- 
zia» ne'  Documenti  pubblicati  dal  Gaudenzi,  Dial.  di  Bologna  p.  156\  e 
sarà  come  un  daga  tirato  su  dia,  o  viceversa. 

32.  Imperfetto,  uiuiua,  scriuiua,  ridiua  -ueno,  duxiita.  • 

2?  plur. :  sanino  (del  resto  imi/  trouaui  ecc.).  —  Congiuntivo: 
fosto  fossi  tu! 

Di  «andare»  ho  andeueno  e  andesemo. 

33.  futuro  e  condizionale.  I  verbi  della  la  e  quelli  della  2a-3"  pos- 
sono scambiarsi  reciprocamente  il  tema.       inzeneray  ingenererai. 

la  persona  del  futuro:  diroy,  sostigneroy,  lauaroy  (cfr.  faróe 
Kath.,  e  v.  al  num.  31). 

Condiz.   1.  uorebe;  3.  -eue;  5.  poriseuo  potreste. 

34.  Ad  esprimere  il  passivo  può  servire  anche  fir  o  fu  3):  el  quale 
fu  ditto  didimo  «qui  vocatur  Did3rmus»;  fudevano  fate  i),  foueno  tenuti 
erano  tenuti  (cfr.  fiveno)  ;  boti  e  furi  aperti  pulsate  et  aperietur  vobis, 
chi  bate  fura  auerto;  zouan  fureue  chiamado  sarebbe  chiamato  Gio- 
vanni. 


1)  Nell'-y  si  potrebbe  anche  vedere  un  resto  del  pronome  -io,  di  quell'-i'o  che  ancora 
è  chiaro  nei  mil.  òja,  sòja  sbja  e  eoll'ajuto  del  quale  é  solo  possibile  di  dichiarare  i  pietn.  8  e  sS. 

2)  La  dichiarazione,  che  io  aveva  data  del  mil.  imi  in  Arch  gì.  IX  251,  non  ha  incontrato 
l'approvazione  del  Meyer-LUbke,  ii  quale,  nella  sua  Italienische  Grammatik  p.  246,  trova  poco 
chiaro  l' i".  Ma  forse  l'illustre  romanologo  non  pensava  in  quel  momento  alla  frequente  ser- 
vilità della  voce  e  quindi  alla  facilità  con  cui,  p.  es.,  un  j'en  stda  «  sono  stati  »  poteva,  attra- 
verso /  in  stda,  ridursi  a  in  stda.  Ripeto  che  j'en  =  sunt  è  ancora  oggidì  di  parecchie  va- 
rietà lombarde. 

3)  Postulo  senz' altro  l'infin.  fu  (=  fur)  perchè  esso  realmente  occorre  nell' ambr., 
dove  si  legge  per  ben  due  volte  an  fu  =  furano,  forma  questa,  che  alla  sua  volta  non  vi 
manca.  E  una  cronaca  milanese,  contemporanea  del  nostro  testo  e  pubblicata  dal  conte  Porro- 
Lambertenghi  nella  Miscellanea  di  Storia  italiana  Vili,  se  non  ci  offre  l'infinito,  ci  dà  però 
un  fu  =  2  plur.  fi  (voi  portate  lo  carico  de  tuta  la  citta  in  expese  e  finalmente  fu  amazati 
a  modo  de  cani,  p.  45)  e,  ripetutamente,  fudeva  fudevano.  —  Per  quant'é  della  dichiarazione 
delle  curiose  voci,  la  sola  fonetica  basterebbe;  poteva  cioè  un  fi-  atono  (fideva,  fird)  ridursi 
ovviamente  a  fu-  (fudeva,  fura)  e  questo  fu-  estendersi  poi  alle  rizotoniche.  Senza  contare 
che  lo  stesso  fi  =  fit,  come  voce  servile,  poteva  ridursi  indipendentemente  a  fu.  Ma  più  po- 
tente della  ragion  fonetica  sarà  stata  per  avventura  l'analogica;  la  quale  traeva  la  sua  forza 
da  ciò  che  potessero  avere  ugual  funzione  e  i  derivati  dalla  rad.  fu-  e  le  voci  di  fieri  (p.  es. 
fusse  e  fisse  chiamado)  e  che,  nel  perfetto,  fieri,  non  avendo  voci  proprie,  venisse  senz'altro 
sostituito  da  fu.  —  Il  contatto  tra  i  due  verbi  ci  s'appalesa  ancora  oggi  nel  lomb.  fiidèss  fosse 
(cfr.  fidesse  num.  19)  onde  poi  il  Iodig.  fudè  fu;  cfr.  Meyer-LUbke  it.  gr.  248. 

4)  fiideva  vive  tuttora  in  qualche  varietà  lombarda  (p.  es.  nel  bellinz.)  e  concorre  colle 
voci  dell'imperf.  indie,  di  «  essere  »,  ma  solo  in  un  costrutto  come  questo  :  se  fudeva  mi  al 
to  post  l'avariss  tasiiìi  =  se  fossi  stato  io  al  tuo  posto  avrebbe  taciuto,  dove  il  dialetto  può 
anche  dire  se  sera  mi  ecc.  se  fiidèss  staj  mi  ecc.  .fé  fudeva  staj  mi  ecc.  Il  fatto  si  spiega, 
secondo  me,  dall'uso  promiscuo  di  «  esse  »  e  «  fieri  »  quali  esponenti  di  passivo.  Siccome  si 
poteva  dire  e  si  diceva  indifferentemente  fudeva  chiamao  ed  era  chiamao,  così  i  due  verbi 
vennero  poi  a  confondersi  l'uno  coll'altro  anche  quando  più  non  si  trattava  di  funzioni  ausi- 
liari. Che  poi  fudeva  si  limiti  a  quel  costrutto,  panni  lo  si  debba  attribuire  all'  influenza  del 
sempre  vivo  fiidèss. 

4 
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in.   ANNOTAZIONI   SINTATTICHE.    35.   lo  gaio   canta  cosi  faue- 
lando  (Pietro). 

36.  fecero  uno  folgoro  sopra  li  porzi  e  si  se  gitono  (i  porci). 

37.  Frequentissimo  un  costrutto  come  :   siando  entrati  in  el  tempio 
e  abitachar  si  lo  chiamo;  cfr.  Diez  gr.  Ili 345,  Gior.  st.  d.  lett.  it.  XV  265. 

38.  era  miso  era  stato  messo,  era  uezuto  era  stato  veduto,  e  si  trat- 
terà di  costrutti  latini  ipositus  eratl  male  interpretati. 

39.  Reiterazione  del  pronome  :  et  ella  pensando ella,  li  disse  ; 

coluy  uegniara  che  ognia  homo  elio  liberara;  luy  andolo  «egli  andò»; 
lo  tocholo  «lo  toccò»;  li  deschazolì,  li  amaestraua  etti  «docebat  eos»; 
domande  e  uè  flra  dato  a  uuy.  —  Frequente  anche  il  costrutto  che  s'e- 
semplifica in  Yesu  ueniando  de  yerico  elio  ulte. 

IV.  ANNOTAZIONI  LESSICALI. 


adotar  dotare. 

adulterare:  la  muliere  tu  li  adulte- 
ra[u]y  -  tu  fornicavi  colla  sua 
moglie. 

animano  animale;  cfr.  Arch.  gì.  IX 
256,  213  n. 

antinor  i)  :  el  fo  za  uno  tempo  an- 
tinor.  Vi  ravviseremo  1'  a.  frans. 
ancienor  modificatosi  sotto  la 
penna  dello  scriba,  che  pensava 
ad  antigo. 

assunar  sunar  radunare,  racco- 
gliere; cfr.  Apoll.,  Romania 
XVIII  604, 

aualidamente  in  ordine;  cfr.  Beitr.  s. 
«gualivo»  e  v.  avallo  nel  Calmo. 

auergere  aprire.  È  tratto  da  auerto 
(e  auerse)  sulla  norma  di  prtcp. 
-to,  (perf.  -se),  inf.  -gere  (sorto 
sorse  sorgere ,  pianto  pianse 
piangere).  Cfr.  Arch.  gì.  X  61, 
Apoll.  44. 

balduchino  baldacchino.  Vu  anco- 
ra del  mil.,  berg.,  parm.  e  pav. 

bastar  cessare.  Beitr.  22. 

beantissimo  bellissimo.  La  forma 
torna  due  volte  anche  nel  Bari. 

brientar  calunniare  ,  ingiuriare  ; 
brientadore. 

carleto  cataletto.  Conservato  nel 
mil.;  cfr,  Beitr.  40. 

christiano  uomo,  persona. 

conforonere;  Lucifero  dice  di  se: 


De  tuti  li  angeli  del  celo  —  Jo 
fu  lo  più,  conforonere. 

couercere  coprire.  V.  s.  «  auergere  ». 

couergiarse  :  la  naue  se  couergia- 
ua  dele  onde  =  la  nave  veniva 
coperta  dalle  onde. 

da  chauo,  da  rechauo  daccapo. 
Cfr.  Apoll.  gloss. 

desedar  svegliare. 

desuilar  svillaneggiare  ;  Gris.  s. 
«  auilar  ». 

dignitade  piatto  fino,  boccone  pre- 
libato. Cfr.  1'  a  frane,  deintie', 

dissente  discepolo;  v.  Gris  s.  «de- 
scentre  ». 

dotta  doglia.  Rima  più  volte  con 
parole  in  -ia,  onde  andrà  letto 
dulia.  Cfr.  Arch.  gì.  X  253. 

familiantemente  famigliarmente. 

faurego  operajo,  artigiano.  Gris.  9. 
«  fraueo  ». 

flnar  finire.  Lo  si  astrae  da  flneho 
finiscono.  Cfr.  Giorn.  st.  d.  lett. 
it.  XV  269. 

folgoro  fulmine  :  fecero  uno  folgo- 
ro sopra  li  porzi  =  si  gettarono 
con  impeto  sopra  i  porci. 

frangelar  flagellare;  cfr.  franzelao 
Arch.  glott.  IX  13.  33. 

fregoia  briciola,  Beitr.  60 ,  Sei.  s. 
«fragora»,  Giorn.  st.  Vili  414. 

furo  ladro.  Mon.,  Arch.  gì.  Vili  354. 

galone  fianco.  Gris.  s.  voce. 


1)  Nel  testo  è  veramente  antimor  con  un  punto  sotto  alla  prima  asta  del  m,  che  io  con- 
sidero come  un  punctum  delens. 
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gambiro  camello.  La  forma  ritorna 
tal  quale  neir  amor. ,  e  suona 
gamillo  nel  Bari.  Per  altre  for- 
me, cfr.  Beitr.  62  e  aggiungi  ga- 
mero  Bonv.,  gameo  nell'a.  gen. 

giesta  tribù.  Sei. 

gramadesie.  S'avvertono  i  grandi 
di  questa  terra,  che  neir  altra 
vita  non  li  v.alera  gramadesie, 
che  UH  perdevano  le  segnovìe.  La 
voce,  il  cui  sing.  occorre  nel  Fio- 
re (ed.  Ulrich;  cf.  49.  13\  potreb- 
be ragguagliarsi  a  un  "  gram- 
maticia,  e  significare:  sapienza, 
eloquenza,  discorso. 

grogarse  burlarsi.  Sta  per  grogn- 
e  risponde  allo  sgvognà  dì  Pa- 
via, allo  sgvogni  del  milanese 
meno  recente  (Varon).  Il  mil.  mo- 
derno ha  sgognà  che  starà  a  sgro- 
gnor  come  ghigna  (mil.,  ecc.)  a 
griglia  (mil.,  bresc,  berg. ,  ve- 
nez^  ecc.)  2)  Per  l'equazione  gra- 
fica g  =  gn,  rimando  a  Gris.  e , 
per  ora,  a  Giorn.  st.  d.  lett.  it. 

.     XVI  378  n. 

impensazione  meditazione. 

implodo  acceso.  Cfr.  Giorn.  st.  XV 
270,  Stat.  50,  Fiore  15.  24. 

incambiav  tramutare  ;  tauola  de 
incambio  =  telonium  (Matteo 
IX  9). 

in  entre  fra,  tra. 

iascontvave:  fo  iìiscontvado  sta  più 
volte  per  «s'incontrò». 

iìisiv  uscire,  e  l' in-  s'estende  alle 
rizotoniche  (ime  inseno). 

Intvopido  idropico  (Luca  XIV  l). 

li  vi,  ci  :  la  li  e  =  là  vi  è,  se  li  fosse 
=  se  vi  fosse,  in  le  quale  li  èva 
=  in  cui  v'  era,  non  li  era  mai 
miso  =  non  v'era  mai  stato  mes- 
so; cfr.  Giorn.  st.  XV  269,  e,  se 
li  può  essere  originariamente 
un  dativo  (illi),  non  s'  esclude 
nemmeno  che  possa  essere  lille. 

lizaria:  per  lizavia  per  sollazzo. 
Cfr.  Prov.  gloss. 

lutati  lontano.  Apoll.  47. 

malepavleve   diffamatore  ,  sparla- 


tore. Ug.  46,  Pateg  48,  Arch.  gì. 
vili  s.  «parler»,  Meyer-Lubke, 
it.  gr.  266. 

malitievo  malvagio. 

mevltave  rimeritare,  ricompensare. 

meter:  metev  l'anima  mettere  a 
rischiò,  a  repentaglio  l'anima. 

mo  ma;  assai  più  frequente  che 
non  ma. 

mollar  intingere;  cfr.  Giorn.  st.  d. 
lett.  it.  Vili  416  s.  «resmuliar». 

movselo  pezzo,  rimasuglio,  mor- 
sello. 

nin  uè. 

nogeve  il  soprintendente  alle  nozze. 

on  o  «  aut  ».  Gris. 

padlve  digerire.  Beitr.  85,  Arch.  gì. 
Vili  375. 

piato  appiattato,  nascosto. 

polegvo  poledro,  e  ritorna  nel  Gris. 

povicino  pulcino;  v.  il  mil.  piire- 
sìn  ,  e  povixella  pulcella  nel 
Bari. 

pupolo  orfano.  Nel  mil.  è  la  voce 
bambinesca  popòo  bambino,  su 
cui  è  direttamente  foggiato  po- 
pola (non  popola)  signorina. 

rampinatore  dato  alla  rapina.  Cfr. 
Gris.  s.   «ranpina». 

rechla  orecchio,  e  sarà  la  pretta 
forma  veneta;  cfr.  Arch.  gì.  X 
255  (regia). 

resentiv,  vesentivse  riaversi,  rinve- 
nire. 

veuisitave  visitare.  Ug.  49,  Besc, 
Dee.  berg. 

saluadesine  aggiunto  qual  agget- 
tivo a  bestie.  Cfr.  Sei.,  Beitr.  97. 

sanban:  fogo  sanban.  Ritorna  in 
Mon.  gloss.  (zanban),  e  nel  Cal- 
mo (p.  167:  fuogo  zamban,  che 
se  destua  co  i  sassi). 

sasonave  aver  cura,  mantenere  ne- 
gli agi. 

sclamentare  esclamare.  Avremo 
sclamave  +  lamentave. 

scumiav  separare.  Cfr.  Sei.  s.  «  de- 
scumiar  ». 

sentadove  seduto,  sedente. 

siente:  a  mi  siente.    In   mi  vedrei 


2)  Non  improbabile,  del  resto,  che  il  primo  doppione  sia  stato  promosso  dal  secondo. 
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piuttosto  il  personale  «me»  che 
non  una  forma  di  «mio»  (cfr. 
il  frane,  à  inori  escient). 

so:  lo  so  altrui/  la  roba  d'altri. 

sospirar:  sospirasiuo  la  mia  morte 
=  lamentaste  con  sospiri  la  mia 
morte. 

splumare,  splumarse  fare,  mettere 
schiuma  dalla  bocca.  Ridotto 
spi-  a  spi-,  s'  ha  spiantare,  cioè 
una  forma  in  cui  s' incontrano 
spuma  e  schiuma. 

sponir  esporre. 

squedela  piatto,  scodella,  È  voce  do- 
vuta allo  scriba,  cui  stavano  a 
disposizione  le  due  forme  squela 
(cfr.  Sei.  70)  e  scudela  e  cui,  a 
mente  distratta  o  indecisa,  cad- 
de dalla  penna  una  forma  in  cui 
appajon  fuse  ambedue. 


thusoro  tesoro. 

traualia  pena,  travaglio.  Cfr.  Pa- 
teg,  Prov. ,  Margh.,  Besc.  379, 
Arch.  gì.  X  255,  Fiore  14.  16. 

ungento  unguento.  Occorre  due 
volte ,  né  saprei  se  il  g  vi  sia 
gutturale  o  palatino.  Nel  primo 
caso,  avremmo  la  riduzione  fo- 
nica seriore  di  gue;  nel  secon- 
do, la  riduzione  di  ragione  an- 
tica, o  anche,  e  forse  meglio, 
una  alterazione  dovuta  all'  im- 
mistione di  «  ungere  ». 

uegnir  divenire.  Cato,  Giorn.  st. 
XV  271. 

uiazo  :  spirito  uiazo  =  spiritus 
promptus. 

zambelo  lite,  contesa.  Prov.  gloss. 

zambeloto  cambellotto  ;  cfr.  Diez. 
less.4  79,  Calmo  gloss. 


Il  verso  adoperato  nella  parte  poetica  del  nostro 
ms.  è  il  novenario.  Questa  misura  risulta  evidente 
per  un  gran  numero  di  versi  ;  per  molti  altri  si  rie- 
sce, dove  con  maggiore  dove  con  minore  facilità ,  a 
restituirla. 

Nella  Lauda  su  S.  Giovanni  Battista,  i  versi  so- 
no disposti  a  quartine  del  tipo  a  a  ab  .  Tutte  le  strofe 
sono  legate  l'una  all'altra  dalla  rima  b,  che  va  così  da 
un  capo  all'altro  del  componimento.  Questo  schema 
metrico,  che  ricorre  con  una  certa  frequenza  nella 
letteratura  laudese,  appar  turbato,  è  vero,  in  più  d'un 
punto.  Ma  è  un  turbamento  che  si  ripete  da  non  al- 
tro che  dalle  miserande  condizioni  in  cui  e'  è  stata 
tramandata  la  poesia.  De'  primi  cinque  versi,  che  sono 
come  una  ripresa,  non  vorrei  io  affermare  senz'altro 
che  ci  offrano  volutamente  il  tipo  baabb.  —  Nel- 
l'altro poemetto  abbiamo  invece  la  rima  baciata.  An- 
che qui  sono  frequenti,  vuoi  per  la  omissione  di  qual- 
che verso,  vuoi  per  la  sostituzione  e  l' invertimento 
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delle  parole    in  rima,  le  apparenti   deviazioni  dallo 
schema  voluto. 

Quanto  alla  rima,  essa,  nel  primo  componimento, 
vuol  essère  consonante;  e,  in  complesso,  ove  si  badi 
alla  vera  pronuncia  che  si  cela  sotto  la  patina  aulica, 
riesce  a  mantenersi  tale.  Anche  nel  secondo,  la  mag- 
gior parte  delle  coppie  consuonano;  ma  le  assonanze 
vi  sono  pure  numerose  *);  e  così  s'hanno  :  -ento:  tempo, 
campi  :  sangue,  quanti  :  parte,  contra  :  colpa,  mosche  : 
angose ,  opere  :  prone ,  porte  :  uolte  ,  antichi  :  catiui , 
lì  :  nini }  cuna  :  auentura ,  uno  :  muro ,  ecc.  ecc.  Qua 
e  là  accade  che  manchi  ogni  rima,  ma  il  ritrovarla 
è  cosa  agevole  assai  ;  così  in  inante  :  presente  (1.  inente 
Arch.  gì.  I  456),  nasudi  :  seruitori  (1.  seruituri) ,  ha- 
bitan\a  :  alegre\a  (1.  alegran\a) ,  someliante  :  obediente 
e  dissente:  somiliante  (1.  someliente) ,  malitieri  :  sol- 
dadori  (1.  soldaderi  ;  cfr.  soldaeri  in  Besc),  reia:  nuda 
(1.  cruda),  pesan\a:  senteniia  (1.  pesen\a;  cfr.  pesente 
in  più  testi),  creò  :  intenderà  (1.  crea)  ecc.  ecc.  La  ri- 
ma di  i  con  e  chiuso  pare  ammessa. —  Talvolta  occorre 
di  dover  trasporre  qualche  parola;  p.  es.  ne'  versi:  an- 
derano  entro  li  campi  grugnindo  \  non  li  uegniera 
sede  ne  fame  (1.  anderano  grugnindo  entro  li  campi)  ; 
che  dio  ne  meta  dala  mane  destra  \  per  contempla- 
re la  soa  maiestade  (1.  che  dio  ne  meta  dala  destra 
mane) ,  ecc.  ecc. 


1)  Più  d' una  assonanza  si  lascia  però  facilmente  ridurre  a  conso- 
nanza. 


Rettifica.  Il  primi)  verso  della  Laudo,  che  nel  cod. 
è  scritto  senza  nessun  segno  interno  di  distacco,  andrà 
realmente  scomposto  ne'  due  versi: 

0  baptista  glorioso 
uuy  nasisti  sanetinoato, 

e  otterremo  così  la  vera  e  propria  ripresa,,  da  staccarsi 
dai  versi  che  seguono. 


